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Ecco tutti i nomi
dei cronisti

L’unione ci rende alla pari

Sono passati 80 anni da una gran-
de conquista nell’ambito dei diritti
delle donne: il 10 marzo 1946 le don-
ne furono per la prima volta chiama-
te alle urne. In quella giornata vota-
rono circa 13 milioni di donne e ne
furono elette 21. Un traguardo arri-
vato dopo secoli di esclusione, in
cui il ruolo della donna era confina-
to a quello di madre e moglie, ne-
gandole pari diritti civili, politici e la-
vorativi perché “il suo cervello pesa
cento grammi in meno rispetto a
quello di un uomo”. Solo con la Pri-
ma Guerra Mondiale, per motivi di
necessità, iniziarono ad essere im-
piegate nelle fabbriche e come in-
fermiere al fronte, salvo poi essere
accusate di rubare il posto di lavoro
ai reduci. Determinante fu anche il
loro contributo alla Resistenza, con
circa 70 mila donne impegnate co-
me staffette, combattenti, infermie-
re. Nel secondo dopoguerra, le lot-
te femministe portarono a grandi
conquiste: l’accesso agli impieghi
pubblici, la legge sul divorzio e quel-
la sull’aborto negli anni ‘70, l’aboli-
zione del delitto d’onore e del matri-
monio riparatore nel 1981, fino alle
più recenti leggi contro lo stalking
e il femminicidio.
Tuttavia, sono ancora molti i Pae-
si nel mondo in cui solo il fatto di
essere donna è considerato un rea-
to: in Afghanistan, ad esempio, al-
le donne sono negati istruzione, la-
voro e libertà di movimento. Se-

condo il Global Gender Gap Re-
port del 2025, ci vorranno altri 123
anni prima di raggiungere la parità
di genere e l’Italia si colloca all’85°
posto su 148 paesi.
La disparità di genere si radica
nella società sin dall’infanzia: chi
lo dice che una bambina debba
giocare con le bambole e un bam-
bino con le macchinine? O che
una femmina debba necessaria-
mente vestire di rosa, mentre un
maschio di azzurro? Siamo abitua-
ti ad essere incasellati in etichette
prestabilite sin dalla tenera età.
Inoltre, anche sul lavoro persisto-
no forti squilibri: le donne guada-

gnano in media il 25% in meno de-
gli uomini e il congedo parentale
per i padri resta limitato a dieci
giorni.
L’anniversario del 1946 richiama
l’urgenza di continuare a costruire
una società fondata sul rispetto, sul-
le pari opportunità; una società in
cui tutti possano avere il diritto di
sentirsi fragili, maschi e femmine, e
di esprimere liberamente le proprie
emozioni e nessuna donna debba
più scegliere tra famiglia e lavoro.
Ma soprattutto, ci ricorda che le
conquiste di oggi sono frutto delle
lotte di ieri: sta a noi, che siamo il
futuro, ora, custodire questo inse-
gnamento e non disperderlo.

Paola Cortellesi, in un celebre mo-
nologo, in occasione della premia-
zione del David di Donatello, recita
in maniera ironica: ’per fortuna so-
no solo parole’.
Ma se non lo fossero?
Ad oggi si parla ancora troppo po-
co del peso delle parole nella co-
struzione di stereotipi di genere.
Sin dall’infanzia, la società trasmet-
te modelli comportamentali diversi
in base al genere. Si pensi, ad
esempio alle frasi inserite nei libri
di grammatica che educano i bam-
bini ancora piccoli, ad un’idea sba-
gliata del ruolo della donna e

dell’uomo: «La mamma cucina» /
«Il babbo lavora», che propongono
un’immagine riduttiva e superata
dei ruoli familiari.
Molte parole, inoltre, cambiano di
significato passando dalla declina-
zione maschile a quella femminile,
nutrendosi immediatamente di
un’accezione negativa e degradan-
te: cortigiano/ cortigiana, uomo di
mondo/donna di mondo, uomo di-
sponibile/donna disponibile. «Le
parole sono pietre», diceva Camil-
leri, perché feriscono. Anche in am-
bito lavorativo a nessuno verrebbe
mai in mente di dire ad un uomo:

«chissà che ha fatto per arrivare fin
qui!»
Le parole, infine, contribuiscono
alla stereotipizzazione dei compor-
tamenti, perché contribuiscono a
creare una società in cui un ragaz-
zo, se piange, veste di rosa oppure
vuole fare il ballerino, viene consi-
derato una ’femminuccia’; una ra-
gazza che ama la matematica o in-
dossa una felpa viene invece consi-
derata un ’maschiaccio’. Dire certe
cose significa togliere delle possibi-
lità prima ancora di provarci. La-
sciamo che le persone siano ciò
che vogliono essere.
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